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pensieri e di destini, e s apparecchia a dividere con f ssa i pericoli e la 
g oria . i iva Irieste , che, scotendo da’ suoi s a n d a l i  la polvere dcll’igno- 
ininia, s a  za raggiante di uuova luce, e dominando il suo mare, manda 

Ta.'e ..** 1 annunzio del suo risorgere alla rimaucnte Italia? 
iva r i e s e .  già le sue piazze, le sue vie, il suo porlo sentono la nuc- 

V ' a? e le si diffonde come raggio di benefico so lo ,  il  quale, succedcn- 
< o s cri le: inverno, educa i germi della reduce primavera.

11 ° sa.r a . U0 1)0 5 0 Irieste, che per la tua rigenerazione tu debba 
i l C' e , a u industriosi tuoi cittadini, che sono nati sotto altro

5. f ^  P ° P °  ano ora i tuoi fiorenti mercati. E perchè? sono essi 
U01 g 1 * elezione, interesse, gli ha fatti nostri connazionali, uè 

mrnfi 1101 *"1 confondere l’ oppressore ti’ oltremonte col
nè ad co‘Smercio, che, abbandonata la sua terra natale, ven-
sonn p««intC lr0 ,-a Il0st,a della sua famiglia, delle sue industrie. E  non 
„..prp gemen i a paro di noi, e al paro di noi non combatlono la 
è s-ià n i °V- esPol,smo e 1 oligarchia ? Chè la guerra nostra non 
combattersi*? l\v na,ZI0Ilc co,ltl? nazione, e perchè mai avrebbero esse a 
cimo h  i)ronri.n°n  ̂ ”Smin° 11 proprio suolo da coltivare, non ha cias-
"li hi'lnro-if i p*111̂  I‘1? Cu‘ s e , i 0  K°dere della vita e dei doni che
gu na largito la Provvidenza?
la ffueri-f 1 3  * &uerra dell oppresso contro dell’ oppressore,
cont r i T n £ ' °  c°!‘cu, ca> la guerra dell’ Evangelio
ia dell’ Italiano è* 1^  -  )ai',,C’ C,1C faimo COr|haslo ! Quindi la guer- 
1’ olie-irchia i • r  ° uc.Ma ssa dell Alemanno contro ia congiura del-
0 f  ei ; , ? I,C i“ Popta clle «desso I10„ siano, come una
1 nei,tic l o  S W l  C r ,  ? Ai cl‘e P-™ non

„ T  S° , U° ‘ “ ° ,,a,ii vo llc |o seppellire g l’ intelletti
i I h  . MIIC) ammollire i cuori fo l la n d o l i  in tutti

' izn ,  annientare la volontà e la virtù 
perpetuo, d ’ esilio, di diuturni lo , ,f " ” " 0  BS' dl
'■erosi che pure osano gridare : no a v e T  & ’
! sollevare i l  funebre lenzuolo d T d i S  " W ™ ’ c h ( f  lc;"lar° ,1° 

"  lei, perchè non fosse veduta? I n  „ Z i * ^  T  V T  
«a, chiediamolo alle steppe della S beri a i «• M ° ' Y  P " " 0 ? 5* 
scerete d i  Lubiana e di Spielher» alle ni,v ^ , T°n  del ,Va Icaso>. al[C. 
Cosenza, eli Napoli, a Messina! P * dl «odena, d .  Varsavia, di

Le città delle provincie venete e !omlin.,i« • p  i >
compagne s ’ accumulano di morti duecTntomi, r  ’
m'»ghi in suolo straniero e passarono I!gli d erran° ra"
eia della miseria; un branco d ’«voltai de"* "  M " T ' '
squallenti, e ne dilania e ne ingoia n < f 1S" l,e terr* abba,ldonate «
d,è ‘«Ito questo? Perche la casa d’ Absbnre  ? ‘ rIcc.hoMa;I. « Per‘
Possa r i tra r re  da questo paese infelice onde* 'lica ? g ,°* ?, I,ah"’ e
"odrire i suoi mille cavalli, riempiere s e n o n  UM!'7 ^ ,a r* (IlcHe parassiti ! J 1 satollare, la lame de suoi

La dappresso alle sacre mura di Pest 
'enticinquemila trafitti: e chi li Snin<o ,  i 8 ."«montano i cadaveri dj
*» «“ Wolo della casa ° ^  ? “  S° Tn c baleniti suoi, per conservare la


